
Macerata 

Trovatore 
piace anche 
senza do 

MARCOSPADA 

• i MACERATA. Attaccando 
con voce stentorea da dietro te 
quinte «Deserto sulla terra», il 
tenore Emil Ivanov ha provo­
cato nei tremila spettaton dello 
Sferisterio l'innocente doman­
da: «Che farà con la Pira?». È 
bastato attendere un paio d'o­
re per avere la risposta. La ca­
baletta era là con tanto di ri­
presa, ma senza «do». Delusio­
ne? Niente allatto. Uno spetta­
tore moderno sa che oggi ci 
sono le edizioni critiche e 
quindi, pur mordendosi le lab­
bra, applaude composto e ri­
conoscente di aver imparato 
qualcosa. Il suo comporta­
mento civile meriterà il plauso 
del direttore d'orchestra che, 
dandogli dieci in condotta, gli 
regalerà (rovinando una bella 
trovata di regia) nientemeno 
che il bis della Pira, stavolta 
con «do» in sospetto di «si». 
Commozione e (adesso) 
qualche voglia repressa di fi­
schi. 

•Colore locale» a parte, la 
scelta di Kuhn ha premiato 
Verdi. // trovatore è l'opera in 
assoluto più «raccontata» dai 
suoi personaggi ed è necessa­
rio che le strutture musicali si 
distendano nei tempi e nei 
modi previsti dal compositore, 
senza i bruschi tagli cui ci ha 
abituato una routine efferata. 
Cosi la riapertura della stupen­
da cabaletta di Leonoia dopo 
il «Misererò e il tassello che 
mancava a consacrare al per­
sonaggio l'intero terzo atto, ri­
dandole finalmente tutta la 
statura di eroina tragica, sem­
pre messa in ombra dalla po­
tenza del carattere di Azucena. 
Particolare che d'un lampo 
scopre i molti debiti verdiani 
con l'odiato-amato Rossini. 

Kuhn, pur non avendo lo 
scatto ritmico che nei momen­
ti clou accende di fuoco la mu­
sica, ha dato all'insieme gran­
de lucidità e trasparenza, non 
mancando mai di tirar fuori 
dall'orchestra «Filarmonica 
Marchigiana» bellissimi effetu 
strumentali. I suoi tempi co­
modi hanno tolto anche quel­
l'affanno, quella voglia di sbri­
garsi che molti direttori riserva­
no alla musica di Verdi. 

Per assurdo // trovatore po­
trebbe fare a meno di scene e 
costumi, dato che i tornei, le 
battaglie e i roghi sono tutti 
raccontati a parole. Macon un 
palcoscenico di novanta metri 
di lunghezza come quello del­
lo Sferisterio il problema non si 
può aggirare. E bene ha fatto 
Enrico Job a prendere il toro 
per le coma. Eliminati I falsi 
contrafforti che tentavano di 
rimpicciolirlo, ha esposto il 
muro in tutta la sua imponen­
za, creando ai lati della scena 
fissa del praticabili dove trova­
no posto due accampamenti 
zingari. Un bellissimo colpo 
d'occhio, fatto di masse in mo­
vimento, con luci livide e fuo­
chi accesi, rafforzato dall'effet­
to di una grata gigantesca che 
(appunto dopo la «pira») cala 
a mo' di lastra tombale sui de­
stini di Manrico e Leonora. 
Nella linea «narrativa», vaga­
mente cinematografica. Job ci 
(a vedere l'arresto di Azucena, 
la carneficina degli zingari, 
l'arresto di Manrico e i suoi 
personaggi acquistano una lu­
ce più reale che li avvicina al 
Don Carlos. Anche per lo spo­
stamento dell'azione nel XVI 
secolo, che ha dato ai sontuosi 
costumi toni scuri da Inquisi­
zione. Qualche zingarello e 
qualche <iaffo» attreizistico in 
meno avrebbero tuttavia assi­
curato più rigore alle scene 
d'insieme. 

Sul palcoscenico un cast di 
cantanti giovani, già ascoltati 
lo scorso anno in Aida e visibil­
mente sottoposti ad un lungo 
lavoro musicale e di regia. I 
protagonisti maschili sono ap­
parsi più in difficoltà. Ivanov 
ha forzato sempre l'emissione 
penalizzando il bel colore e il 
volume di voce che teorica­
mente avrebbe. Il suo è stato 
Un Manrico più eroico nelle in­
tenzioni che nei fatti. Stesse 
considerazioni per Giancarlo 
Pasquetto, conte di Luna, vesti­
to color luna. Per il Ferrando di 
Enrico Turco, qualche dubbio 
che la sua sia una autentica 
voce di basso. Elisabetta Fionl-
lo ha dato ad Azucena un bel 
temperamento drammatico 
che le è valso un successo per­
sonale, giocando su effetti vo­
cali non sempre pulitissimi, 
ma che vanno a segno. Maria 
Dragoni continua a stupire per 
la sua zigzagante personalità. 
A momenti di canti da prima­
donna assoluta accosta sciat­
terie imprevedibili e qualche 

-Insicurezza musicale. Ma la 
bellezza e la generosità del 
suo strumento la impongono 
alla platea. La sua Leonora è 
stata fiera, ma non aggressiva e 

i s i i giovata di colore, estensio­
ne, agilità e. come «Mpro senti­
re, sovracuti. Per lei, (il teatro 

i resta teatro) l'edizione critica 
ha fatto un'eccezione! 

Con il «Nude Tour 1990» stasera Prince 
sbarca allo stadio Flaminio di Roma 
Va a rilento la vendita dei biglietti 
In autunno un nuovo film e un album 

Il Principe in campo 
(ma forse per pochi) 
Prince, il genietto di Minneapolis, questa sera è a 
Roma con il suo «Nude Tour», domani sarà a Cava 
dei Tirreni, quindi a Torino e Udine. Scarse le pre­
vendite, ma Prince non sembra troppo preoccupa­
to. Ieri sera ha chiesto di incontrare Francesca Det­
terà, di cui si è dichiarato grande ammiratore. E a 
Minneapolis sta per aprire una boutique che lance­
rà la sua linea di abiti. 

ROBERTO OIALLO 

• i Eccolo qui di nuovo: Prin­
ce Roger Nelson, geniale e ca­
priccioso, suona questa sera a 
Roma, davanti a un pubblico 
che gli stessi organizzatori de­
finiscono «decisamente al di 
sotto delle previsioni». Paga 
anche lui, dunque, l'aria di 
stanca che avvolge quest'esta­
te i concerti da stadio (unica 
eccezione il Vasco naziona­
le), ed è, nel caso specifico, 
un peccato. Prince, infatti, rap­
presenta una delle più belle 
presenze della scena musicale 
degli anni Ottanta, intenso, in­
guaribile perfezionista, capace 
di amalgamare in modo dav­
vero inedito il rock e la musica 
nera, il jazz (almeno nella for­
ma dell'uscita dagli schemi, 
dell'improvvisazione), l'elet­
tronica spinta. 

Semivuoto dunque il Flami­
nio, cosi come semivuoto sarà, 
tra due giorni, lo stadio di Tori­
no, mentre qualche nota posi­
tiva viene da Udine (dove suo­
nerà il 30). 

Quanto alla musica, a Prin­
ce non si può che giurare fe­
deltà assoluta. Le percussioni 
camplonate al computer, i gio­
chetti elettronici, non sono per 

lui, come per molti, il fine, ma 
un mezzo per rivestire una mu­
sica eccezionalmente com­
plessa, fatta di riferimenti colti 
che vanno dalle avanguardie 
jazzistiche alla ricerca di nuovi 
sbocchi per quella musica ne­
ra sempre considerata (a tor­
to, va da se) impermeabile al­
le innovazioni. Il Nude Tour 
(niente paura, l'aggettivo «nu­
de» si rifensce all'assenza delle 
scenografie ridondanti usate in 
passato) è dunque una specie 
di Createsi hits, consigliabile a 
chi di Prince conosce solo quel 
che è arrivato al grande pub­
blico. 

In attesa dell'uscita del nuo­
vo disco (sarà nei negozi alla 
fine di agosto, si chiamerà 
Graffiti Bridge e sarà la colonna 
sonora di un film omonimo che 
lo vede protagonista). Pnnce 
ripercorre le migliori tappe del­
la sua carriera, includendo vec­
chie canzoni (la bellissima No-
Ihing Compares 2U, recente­
mente portata al successo 
mondiale da Slnead O'Con-
nor) e successi più recenti. 
Niente trionfalismi o miti da 
edificare: Prince ha costruito la 
sua carriera passo dopo passo, 

dedicando alla musica un'at­
tenzione maniacale e lascian­
do parlare di sé senza mai in­
tervenire (ha rilasciato una so­
la intervista, alla rivista ameri­
cana RollingStone, sei anni fa) 
in quel che di lui si dice. Follet­
to geniale, simbolo di un'in­
certezza sessuale che ha se­
gnato un'epoca, religiosissi­
mo, quasi mistico, Prince è so­
prattutto musicista completo, 
uno che sa suonare la chitarra 
alla Hendrix, che scrive, arran­
gia, dirige, esegue e produce 
tutto quel che fa. 

Capricci, certo: se per il tour 
di due anni fa pretendeva per­

sino di decidere l'abbiglia­
mento del pubblico, oggi si li­
mita a poche richieste (piano­
forte in camera, ma anche una 
tastiera nella Limousine). Ma 
sul versante dello spettacolo il 
genietto di Minneapolis non 
tradisce mai. Da Batman a Lo-
vesexy, le sue ultime uscite 
hanno rasentato il capolavoro, 
anche se la sua opera migliore 
nmane Sign o' the times, vera 
pietra miliare del rock, inegua­
gliabile prova di cultura musi­
cale. Un peccato, davvero, che 
l'aria di smobilitazione che si 
respira intomo ai grandi ap­
puntamenti contagi anche lui. Prince durante II concerto di sabato a Basilea 

E il Prince look 
adesso si vende 
in una boutique 

RICCARDO CHIONI 

• i NEW YORK. Prince, can­
tante, produttore, regista, fan­
tasista ed ora anche stilista. 
Mentre la rockstar si trova in 
Europa per il «Nude Tour» 
(che oggi approda anche in 
Italia) il suo entourage gli sta 
preparando il terreno per il 
grandioso rientro negli Stati 
Uniti dove lo aspettano molti 
progetti innovativi. 

11 primo fra tutti sarà l'aper­
tura della «Boutique Prince» 

nella sua città natale, Minnea­
polis, nel Minnesota. Il «princi­
pe del rock» si appresta a lan­
ciare infatti una linea di abiti 
realizzata dai suoi fedelissimi 
stilisti, gli stessi cioè che dise­
gnano appositamente per lui il 
noto e bizzarro guardaroba. 

Tra le novità della «Linea 
Prince» vi sarà una grande scel­
ta di indumenti in pelle: una, 
seppur sfuggente, anteprima 
del nuovi capi, è stata presen­
tata da Prince proprio durante 

il tour europeo. 
Il «new look» del «principe» è 

stato definito, per dirlo all'a­
mericana «hip-urban»' cioè 
l'ultima moda fantasiosa e 
chiacchierata, fatta di pelle e 
catene, attillatissima e unisex. 
«E' stata realizzata per mostra­
re le forme sia degli uomini 
che del gentil sesso - ha riferi­
to la sua agente Jill Willis - e 
comprenderà capi per le sera­
te danzanti ma anche per la vi­
ta di tutti 1 giorni» anche se, ag­
giungiamo, ci vorrà del corag­
gio per indossare la mise di 
Pnnce, alla luce almeno di 
quanto ci ha mostrato il can­
tante circa il suo guardaroba 
intimo e meno Intimo. 

La prima boutique aprirà i 
battenti nella zona cosidetta 
«Seven Comers» (sette ango­
li), la stessa dove ha girato lo 
scorso marzo II film da lui pro­
dotto, diretto ed interpretato, 

Graffiti Bridge, che uscirà nelle 
sale americane il prossimo ot­
to agosto. Si tratta di una stona 
cara al cantante: la dualità 
buono/cattivo che si cela in 
ognuno di noi. Al suo fianco 
avrà la band Time (riunitasi 
per l'occasione), Mavis Sta­
ples, George Clinton, e Tavin 
Campbell, il ragazzo prodigio 
di dodici anni che interpreta 
Tomorrow nell'album Back in 
the Block di Quincy Jones. 

La zona dei sette angoli eb­
be un momento di fulgore in­
temazionale ed è pure qui che 
il rocker aprirà, sempre nel­
l'autunno, una discoteca funk 
costala una decina di miliardi 
di lire. Dal film (dal quale sarà 
tratto un doppio album in di­
stribuzione da settembre) 
Prince ha tratto anche il titolo 
per il nuovo tour americano 
che inizierà ad agosto, ossia 
dopo il rientro dall'Europa. 

""•—•""——"" Il Festival di Spoleto chiuso con l'esecuzione al Duomo della Messa di Requiem di Verdi 
Quest'anno il meglio è venuto dalla musica, ora si pensa a rinnovare prosa e balletto /;; 

È un rito ma non perde la sua magia 
La «Messa di Requiem» di Verdi ha concluso il Festi­
val che proprio nel settore musicale ha ottenuto i 
maggiori successi anche di cassetta. Si è già avviato 
il rilancio della prosa e il potenziamento di altre ini­
ziative di vario genere (incontri di poesia, testimo­
nianze sul nostro tempo, l'oratoria politica) che 
possono concorrere ancora a rafforzare l'immagine 
di un Festival d'arte e di pensiero. 

•RASMO VALENTI 

••SPOLETO. La Messo di Re­
quiem di Verdi ha concluso la 
XXXIII edizione del Festival. 
Circa cinquemila persone in 
piazza del Duomo. Chi ha fatto 
i conti sulla carta - i program­
mi del possati •Concerti in 
piazza» - dice che questa è 
l'ottava volta del Requiem di 
Verdi, sempre «pazzo» e agita­
to, che diventa «sacro» per es­
sere più che mai fedele al me­
lodramma. La «religiosità» egi­
zia àeWAida avvolge il clima 
della Messa Se l conti altrui so­
no giusti, diremmo che, inve­
ce, questa musica di Verdi rag­
giunge la magia, il fascino del 
numero «9». C'è, infatti, la pri­
missima volta della Messo di 
requiem, diretta al chiuso 
(Teatro Nuovo) da Thomas 
Schippers. Un'esecuzione ab­

bagliante, che non ha perso la 
sua luce. Schippers stesso ri­
propose questo Verdi «sacro» 
nel 1962 e, dopo «9» anni, nel 
1971. Diremmo che strada fa­
cendo la Messo abbia un po' 
perduto la sua interna emozio­
ne. La perdita deriva, forse, an­
che dalla circostanza che a po­
co a poco si sono alternati nel­
l'esecuzione complessi calati a 
Spoleto soltanto per II concer­
to in piazza, laddove si esibiva­
no nella Messa di Requiem gli 
stessi complessi e spesso an­
che gli stessi cantanti applau­
diti negli spettacoli lirici. Ciò 
accresceva le attese. Il senso 
dell'arrivo stremato al traguar­
do finale, da parte di chi aveva 
condotto il Festival dalla prima 
tappa all'ultima. 

Saranno «fisime», ma vanno 
bene per dire che si è avuta 
della Messo una esecuzione 
linda e acquietata, corretta e 
ben collaudata, squadrata co­
me il recinto (non c'è più la 
conchiglia e il suono si sperde 
in alto) che l'avvolgeva, lonta­
na da qualsiasi tentazione di 
•violentare» il suono come i re­
gisti violentano le scene del 
teatro lirico. Il «rito», perù, è ri­
masto inalterato' l'incanto del 
sole che tramonta e abbando­
na la vecchia pietra alle ombre 
della sera; la meraviglia del 
Duomo che dall'azzurrino ini­
ziale del cielo finisce con sta­
gliarsi nel blu già scuro della 
notte. Momenti culminanti, 
l'accensione del Dies trae, lo 
spasimo del Ubera me, supre­
mamente intonato dal sopra­
no Renée Fleming. Splendide 
anche le voci del mezzosopra­
no Rebecca Russel, del tenore 
Vincenzo La Scola, del basso 
Roberto Scandiuzzl. Sul podio 
un direttore sulla cresta del­
l'onda, Daniele Catti, appas­
sionato e intenso nel governa­
re l'Orchestra e 11 Coro della 
Rai di Torino e il Coro aggiunto 
della Rai di Milano. In prima fi­
la Giovanni Spadolini (a Cara-
calla aveva abbandonato la 

terza Ala nel concertone dei tre 
tenori), ministri, ambasciatori, 
rappresentanti del mondo po­
litico e culturale.. 

Circa cinquemila le persone 
presenti al concerto, oltre cin­
quantamila quelle - paganti 
(alcune manifestazioni erano 
gratuite) - c h e hanno affollato 
il Festival, contnbuendo alle 
entrate con oltre un miliardo di 

lire. Ma non sono questi dati a 
richiamare l'attenzione sul Fe­
stival che ha accentuato, que­
st'anno, l'immagine di un Fe­
stival d'arte e di pensiero, se te­
niamo conto di iniziative nien­
te affatto minori, quali gli in­
contri di poesia, quelli con la 
scienza (e questo incoraggia 
Menotti nello scrivere l'opera 
su Pitagora), quelli dedicati ai 

Dai «Due Mondi» 
nuove, agili bacchette 
t a SPOLETO. C'è un feeling di 
antica data tra la città di Spole­
to e i giovani artisti, iniziato nel 
1958 quando Menotti chiamò 
alla direzione artistica il ven-
tottennne Thomas Schippers, 
e che sembra oggi essersi tra­
mutato in una necessità. I gio­
vani infatti costano meno e la­
vorano di più. E Spoleto pre­
tende molto in spirito di sacrifi­
cio ed entusiasmo, rendendo 
abbastanza, pero, in termini di 
esperienza « prestigio. Perciò 
nessuno si lamenta. Non l'or­
chestra di americani, chiamata 
a suonare tutti i giorni tutti i re­
pertori, non le masse tecniche 

che con rapidità smontano e 
rimontano spettacoli; non cer­
to i solisti al quali è offerta una 
vetrina luccicante. 

•Ho un rimborso spese, ma 
sarei venuto anche gratis» dice 
Alberto Maria Giuri, «perché è 
stato molto bello poter lavora­
re con un'orchestra che dimo­
stra grande ricettività e discipli­
na e, rispetto per un giovane 
maestro». Giuri è uno dei tre di­
rettori che ha partecipato al 
concerto delle «Nuove bac­
chette», riproposto quest'anno 
dopo le edizioni del 1985 e 
1988; un appuntamento poco 

pubblicizzato col quale il festi­
val si ripropone anche come 
fucina di nuovi talenti. 

Romano, trentunenne, Giuri 
ha al suo attivo un assistentato 
presso Mstislay Rostropovic e 
belle critiche per alcune ese­
cuzioni beethoveniane, anche 
se le sue predilezioni vanno ai 
nordici: •Tutti gli inglesi, e poi 
Sibelius, Nielsen, Zemliski, ol­
tre a Berlioz. Cerco di non ri­
percorrere le strade già battu­
te, sperando che ciò stimoli le 
direzioni artistiche intelligenti 

, a scritturare un giovane». La 
sua convocazione spoletina è 
giunta dopo regolare visione di 

una cassetta da parte del diret­
tore artistico Spiros Arglris. E il 
programma? «Abbiamo avuto 
tutti precise indicazioni di tem­
po (35 minuti), di organico e 
solo tre prove. Ho scelto quindi 
le •Variazioni Enigma di 
Eduard Elgar, un pezzo legato 
nel mio ricordo ad una esecu­
zione memorabile di Zubin 
Metha a Santa Cecilia a Ro­
ma». 

Alla sua ammirazione per 
l'affetto e la disponibilità di 
Menotti e Argirts fa eco David 
Polliti, il suo collega afro-unga-
ro-americano che ha deciso di 

diventare direttore d'orchestra 
seguendo il sogno del nonno, 
che però ha invece vinto un 
Nobel per la medicina sco­
prendo la vitamina C. 

•Ho scelto Berlioz, il Carne­
vale romano, per la veemenza 
delle passioni e la Suite di dan­
ze di Bartók per gli aspetti 
oscuri, più brutti dell'umanità 
che ritrae». 

Più giovane di tutti, il venti-
seienne francese di Strasburgo 
Emmanuel Villaume è Invece 
da quattro anni assistente di 
Argins al Festival e si dichiara 
artisticamente nato qui. «Ho 

A Polverigi musica ed ecologia 

Concerto 
per il mare 

ANDREA ADRIATICO 

• 1 POLVERIGI. Si è spenta sul 
mare, Immersa in uno scena­
no davvero insolito, l'ultima lu­
ce dell'edizione 1990 del Festi­
val di Potvengi. Il porto di An­
cona ha accolto il «Concerto 
per l'Adriatico», una lunga per­
formance ideata da Giorgio 
Barberio Corsetti che ha mini­
lo su un unico palcoscenico 
tutti gli artisti presenti al Festi­
val per una festa-spettacolo 
durata fino a notte fonda. C'e­
ra tantissima gente ad osserva­
re con stupore gru in movi­
mento a tempo di musica, illu­
minate come candeline, o a 
salutare, l'arrivo di una piccola 
flotta di barche a vela, guidata 
da due rimorchiaton e da una 
nave «fontana» dei vigili del 
fuoco. E per l'occasione è 
giunto anche un saluto d'auto­
re: verso la fine del concerto, è 
apparsa in cielo Trlnity, la 
mongolfiera di Greenpeace. 

Una serata piacevole e signi­
ficativa, in sintonia con lo spiri­
to di un Festival che pian pia­
no cerca di consolidare la pro­
pria identità. Scomparsi i co­
mici, che da diverse edizioni 
animavano la seconda serata 
nel parco di Villa Nappi, sono 
tornati numerosi i concerti Po­
chi gli spettacoli teatrali, tutti 
programmati in spazi esterni 
alla tradizionale sede del Festi­
val, segnale evidente di una 
scelta diretta al consolidamen­
to della vena «multimediale» di 
Polverigi. Cosi in un piccolo la­
ghetto di campagna è andata 
in scena la nuova versione di 
•Gilgamesh», della «Societas 
Raffaello Sanzio», uno spetta­
colo che riesce ad affilare per 
quasi un'ora e mezzo un senso 
di spietata crudeltà. Il delirio 
simbolico di Romeo Castelluc-
ci, regista della «Societas», n-
flette attraverso il mito di «Gil­
gamesh» l'ansia di una visione 
trinitana. Tre attori in scena, 
due uomini e una donna, dan­
no il senso ad un movimentato 
silenzio gestuale, entrando in 
relazione con due enormi ala­
ni, statue insuperbite da falli di 
plastica e pitoni costretti al ri­
fugio nella terra. Il risultato è 

un affascinante anche se di­
struttivo colloquio col silenzio 
(che carattenzza lo spettaco­
lo) dove il senso tisico delle re­
lazioni sceniche richiama 
spesso i quadn di Bacon e le 
inquietudini pasolmiane di 
•Salò» Se «Gilgamesh» sconta il 
difetto di un esasperato erme­
tismo, lo spettacolo presentato 
in pnma nazionale dall'olan­
dese «Studio Hindenk» dal tito­
lo «Sand-pit», (Cava di sab­
bia), trova nella didascalia la 
chiave per situazioni spettaco-
lan di facile presa Tutto lo 
spettacolo resta nella sceno­
grafia, elaborata su studi dello 
scultore Hindenk de Groot, 
una sorta di gran reame in tre 
livelli, cielo, terra e sottoterra. 

Ma la vera rivelazione di 
questa edizione del Festival di 
Polvengi sono state le «Zap 
Marna», un gruppo di cinque 
scatenassimo vocalist quasi 
esordienti, scoperte da Velia 
Papa, direttore artistico di Pol­
vengi, in un caffè belga. Si pre­
sentano in scena senza nessu­
no strumento, eppure la loro 
voce basta per nadattare cele-
bn brani di Miles Davis o an­
che per raccontare col gusto 
dell'onomalopea un viaggio 
con una macchina che non 
funziona. L'ispirazione del 
gruppo è afro-caraibica (co­
me tre di loro), ma la tecnica e 
il gusto pescano a piene mani 
nel |azz. Ognuna delle tre esi­
bizioni delle «Zap Marna» a 
Polverigi è stata accolta con in­
credibile entusiasmo. Poco 
rappresentata invece la danza, 
nonostante lo spettacolo «Sim-
plicissimus» di Francesca Lat-
tuada e le «Situazioni in corso» 
create da Adnana Bomello, 
Wendy Buonavcntura e Maria 
FlorenciaTaccetti Molto diver­
sificate invece le proposte mu­
sicali, dalle esibizioni del na­
poletano Tonino Taiuti alle 
•Nuove polifonie corse», dal­
l'affascinante concerto di Da­
vid Hykes e Dlamshid Chemi-
rani al Daniel Bacalov Tno Al 
Festival c'erano anche i Giardi­
ni pensili, la Fucina Tis, Arabe­
sque, e lo jugoslavo Tatto 
Theatre. 

«Testimoni cel nostro tempo» e 
all'Oralona politica (si è visto 
Renato Nicolini, in tunica bian­
ca e fion intomo alla testa, 
evocare Gabriele D'Annun­
zio). 

Il Premio Spoleto ha privile­
giato un giovane direttore, da 
noi già rivelato, Carlo Alberto 
Giura e 11 «Pegaso d'oro» della 
Mobil è andato alle marionette 
dei Fratelli Colla, di Milano. La 
prosa ha avuto il momento più 
alto con Fuenteovejuna di Lo-
pe de Vega, mentre la danza 
ha toccato il momento più 
basso nella Notte di Valpurga, 
con i danzatori che si son tirati 
giù tutto e sono rimasti a nati­
che nude. 

La musica, in una ricca 
gamma di manifestazioni, ha 
costituito il grosso del Festival 
con tre opere, tre concerti sin­
fonici, il concerto in piazza e 
ban quarantotto incontri con 
giovani musicisti, al Melisso. Ci 
sono rappresentanu della Cee 
a Spoleto in questi giorni, gra­
zie al Festival e grazie al Festi­
val si è anche ripreso il discor­
so sul destino degli operai del 
Cotonificio che non dovrebbe 
andare a fondo se il Festival ri­
mane a galla e naviga bene 
verso il futuro, 

Il concerto in piazza 
del Duomo, a Spoleto 

imparato tutto lavorando con 
l'orchestra nelle provedi Parsi­
fal, Jenufa, Salomee, quest'an­
no Elektra, Ho già diretto due 
anni fa la Petite Messe di Rossi­
ni e sono molto felice di questa 
nuova opportunità. Il bello è 
che qui si è a contatto giorna­
liero con gente che ha bisogno 
fisico di fare musica insieme. 
Ha diretto la suite dal balletto 
Sebasttan di Menotti, un omag­
gio al maestro certo, ma anche 
un pezzo fatto opposta per 
mettere in luce la capacità di 
un giovane direttore. Spoleto 
un trampolino di lancio7: «SI. 
ma attenti alla testa'». DMS. 

UNIVERSITÀ E COSTITUENTE 
DELLA SINISTRA 

Lo sviluppo della ricerca scientifica e una moder­
na formazione alle professioni sono una questione 
centrale in una società in cui l'innovazione è divenu-, 
ta motore essenziale dello sviluppo economico. 

Ma la ricerca scientifica e la formazione sono 
ostacolate o restano sottoutilizzate In un modello di 
sviluppo che ha favorito in modo abnorme la rendi­
ta finanziaria e la diffusione di rapporti clientelar! e 
privatistici. 

La spesa pubblica per l'istruzione e la ricerca, 
già esigua, e stata ulteriormente ridotta nelle leggi fi­
nanziarie degli ultimi dieci anni (ne soffrono in mo­
do particolare i sistemi universitari delle grandi me­
tropoli, come Roma). 

La funzionalità, la trasparenza e il controllo de­
mocratico dello Stato e dei suol strumenti sono sta-, 
te fortemente intaccate fino a divenire una vera que­
stione istituzionale. 

In queste condizioni, per l'Università, l'attuazio­
ne completa del dettato costituzionale sul diritto al­
lo studio e sull'autonomia ò divenuto più urgente che 
mai. 

Nessun diritto al sapere e nessuna autonomia sa­
ranno però mi garantiti senza il contributo originale 
e specifico dei diretti interessati, e senza la creazio­
ne di nuove forme di partecipazione e decisione poli­
tica che possono comporsi in un grande progetto ri­
formatore aperto alle esigenze della società civile e 
al confronto unitario fra le diverse culture e tenden­
ze della sinistra. 

Il tentativo avviato dal Pei di costituire una nuo­
va forza della sinistra per una profonda riforma del­
la politica può essere anche l'occasione per rilancia­
re il ruolo e la funzione di un'università sede di ricer­
ca libera e di formazione critica. 

Nei giorni di giovedì 27 e venerdì 28 settembre si 
terrà un convegno dell'Università e della Ricerca ro­
mana per discutere e proporre gli indirizzi politici 
generati e specifici che la nuova forza della sinistra 
dovrà considerare parte del proprio progetto politi­
co e del programma fondamentale. 

Invitiamo tutti gli interessati a partecipare attiva­
mente al gruppi di lavoro per II convegno e ad inter­
venire alla prima assemblea cittadina per la costi­
tuente 

MERCOLEDÌ 18 LUGLIO - ORE 18 
Residence di via Ripetta 

Le disponibilità possono essere comunicate In 
sede di Assemblea cittadina e al n. telet. 
40.71.376. 

Hanno (Inora aderito: Clotilde Pontecorvo, Agosti­
no Lombardo, Carlo Cellucci, Carlo Di Castro, Maria 
Corda Costa. Gabriele Glannantoni, Alberto Asor Ro­
sa, Anna Rosa Luzzato, Roberto Antonelli, Benedetto 
Vertecchl, Nadia Fuslnl, Eugenio Sonnino, Laura Fron­
tali. Cesare G. De Mlchells. Giorgio Stabile, Eugenio 
Lecaldano. Piero Bottani, Gianni Orlandi, Sandra Mun-
tonl, Luigi Punzo, Riccardo Merolla, Vanna Gentili, 
Franca Angelini, Franco Pitocco, Emma Scoles, Mario 
Mazza, Stella Equini Schneider, Ferruccio Marottl, Se­
rena Sapegno, Mario Llveranl, Mario Socrate, Luisa 
Valmarln, Claudio Colaiacomo, Rosi Colombo, Giulia­
no Manacorda, Gabriella Violato, Andrea Glardlna, Lui­
gi Enrica Rossi, Simonetta Lux, Giuseppe Monsagrati, 
Stefania Nanni, Nicolao Merker, Enzo Scandurra. Cle­
mentina Panella, Francesco Saverlo Trincia, Stefano 
Tortorella. 

mmiMiminiìraiiiMigaiiiiniMiM 18 l'Unità 
Martedì 
17 luglio 1990 


